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        Nella Suite Nuziale della Vita, l'Amore ha Altri Piani

      

      

      
        
        Il dottor Noah Baker e la dottoressa Hannah Young condividono un'amicizia profonda e incrollabile, legati dal loro amore per la medicina. Ma l'attrazione inespressa tra loro rimane una linea che esitano ad attraversare.

      

        

      
        Noah porta le cicatrici della rivalità professionale dei suoi genitori adottivi che ha distrutto le loro vite private. È determinato a non ripetere i loro errori, specialmente con Hannah, che è diventata una parte essenziale del suo mondo.

      

        

      
        Le loro vite prendono una svolta inaspettata quando Noah va a trovare suo padre per Natale e propone ad Hannah di fingersi la sua fidanzata per proteggere la loro amicizia. Ma Hannah brama più di una semplice messinscena.

      

        

      
        Quando atterrano a Missoula, un'imprevista bufera di neve li intrappola nella suite nuziale di un hotel, costringendoli a quattro giorni di convivenza forzata. Scocca un amore istantaneo, il confine tra una relazione finta e una vera si fa labile, sfidando Noah e Hannah a confrontarsi con i loro desideri e le loro paure più profonde.

      

        

      
        La tempesta che infuria all'esterno non è niente in confronto alle emozioni che divampano dentro di loro. Potrà la loro amicizia sopravvivere quando una relazione finta diventerà reale?
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      Noah Baker era al bancone dell'autonoleggio all'aeroporto regionale di Missoula, con la mascella contratta fino a fargli male, e cercava con tutte le sue forze di non perdere la pazienza con la donna dietro lo schermo del computer.

      Si rifiutò di lasciarle rovinare quel viaggio. Si rifiutò categoricamente.

      Per la prima volta in cinque anni, cinque lunghi e complicati anni, avrebbe passato il Natale con suo padre. Suo padre e la nuova moglie che Noah non aveva mai incontrato. Dopo tutto quello che avevano passato con sua madre, dopo tutto il caos, la disfunzione e la follia a malapena controllata che avevano definito la sua infanzia, suo padre sembrava finalmente felice.

      Noah voleva esserci. Aveva bisogno di esserci. Aveva bisogno di vedere con i propri occhi che suo padre aveva trovato un po' di pace.

      «Avevo noleggiato appositamente un veicolo a quattro ruote motrici in caso di maltempo» disse Noah, mantenendo il tono di voce pacato con la pura forza di volontà. «Conosco gli inverni del Montana. Per questo ho preso accordi in anticipo.»

      L'agente dell'autonoleggio, Stacy, secondo il suo cartellino, lo guardò con l'espressione paziente di chi aveva già avuto quella conversazione venti volte quel giorno. «Signore, capisco la sua frustrazione. Il suo veicolo è pronto e la sta aspettando. Ma quello che sto cercando di dirle è che non può lasciare Missoula. L'autostrada tra qui e Whitefish è chiusa. Non solo sconsigliata, chiusa. Nel senso di sbarre abbassate e bloccate.»

      Fece scivolare un pezzo di carta sul bancone con il nome e il numero di telefono di un hotel. «Le suggerisco caldamente di chiamare subito questo hotel e prenotare una camera prima che si esauriscano del tutto.»

      Noah la fissò, cercando di elaborare le sue parole. Chiusa? Come potevano chiudere un'intera autostrada prima ancora che iniziasse una tempesta? E le camere d'albergo che si esaurivano, succedeva per concerti o congressi, non per le tempeste di neve.

      «Cosa intende con "si esauriscano"?» Perfino alle sue orecchie, la sua voce suonò incredula.

      L'espressione di Stacy passò da paziente a preoccupata. «Signore, la più grande tempesta del decennio dovrebbe abbattersi nelle prossime ore. In questo momento, ci sono ancora alcune camere d'albergo disponibili a Missoula. Tra circa un'ora, questa città sarà inondata da viaggiatori bloccati e non resterà più nulla.» Fece una pausa. «Può prendere il suo veicolo se vuole, ma non uscirà dalla città. La polizia stradale non lascia passare nessuno.»

      Gli stava parlando come se fosse un idiota incapace di comprendere il nesso di causa ed effetto, a lui, un medico, uno con una laurea in medicina.

      E forse si stava comportando da idiota. Forse crescere a Houston, dove inverno significava mettersi una giacca leggera, lo aveva lasciato completamente impreparato alla realtà del Montana a dicembre.

      Quello doveva essere il suo primo Natale con suo padre da quando il vecchio si era risposato. Il primo Natale che sembrava potesse essere davvero piacevole invece di un campo minato a causa degli imprevedibili sbalzi d'umore di sua madre. Lo aspettava con ansia da mesi.

      «Noah.»

      Si voltò e vide Hannah già al telefono, che si allontanava dal bancone per fare una chiamata. Certo che lo era. Mentre lui stava lì a discutere con la realtà, la sua migliore amica stava già risolvendo il problema.

      Ecco perché lavoravano così bene insieme. Noah si perdeva nei dettagli, in ciò che sarebbe dovuto accadere rispetto a ciò che stava accadendo realmente. Hannah si adattava semplicemente a qualsiasi cosa capitasse e trovava soluzioni.

      La guardò parlare al telefono, guardò i suoi capelli biondi catturare le luci fluorescenti, guardò il modo in cui gesticolava con una mano tenendo il telefono con l'altra, la guardò ridere per qualcosa che la persona dall'altra parte aveva detto.

      Sei anni. Erano amici da sei anni. Partner. Compagni di studio alla facoltà di medicina, sistemi di supporto durante la specializzazione e ora colleghi in uno dei pronto soccorso più affollati di Houston. E in tutto quel tempo, non aveva mai superato il limite dall'amicizia a qualcosa di più.

      Anche se lo aveva desiderato. Dio, quanto lo aveva desiderato.

      «Sì, signora» stava dicendo Hannah al telefono. «Siamo appena atterrati in aeroporto e l'agenzia di noleggio ci dice che dobbiamo trovare subito una camera d'albergo. Avete qualcosa di disponibile?»

      Fece una pausa, ascoltando, e poi scoppiò a ridere, quella risata brillante e genuina che faceva sempre sentire qualcosa nel petto di Noah più leggero.

      «Va bene, la prendiamo. Le do il numero della carta di credito per bloccare la prenotazione.» Snocciolò i numeri a memoria. «Perfetto. Saremo lì non appena lasceremo l'aeroporto. Grazie mille.»

      Terminò la chiamata e si voltò verso di lui, trionfante. «Fatto. Ci ho trovato una stanza.»

      «Grazie» disse Noah a Stacy, che sembrava sollevata che almeno uno di loro fosse ragionevole.

      Hannah lo afferrò per un braccio e lo allontanò dal bancone. Dietro di loro, Noah poteva vedere una lunga fila di viaggiatori sempre più ansiosi in attesa di noleggiare un veicolo, tutti probabilmente sul punto di ricevere la stessa notizia che aveva appena ricevuto lui.

      Forse avrebbe dovuto essere grato di avere una Jeep e, a quanto pareva, una stanza d'albergo. Forse combattere la realtà non era il modo migliore di impiegare le sue energie.

      «Quando prenderemo il veicolo, voglio che controlli i siti di notizie locali» disse Noah mentre si dirigevano verso l'uscita. «Verifica che le strade siano effettivamente chiuse. Continuo a non credere che possano chiudere un'autostrada importante prima ancora che arrivi la tempesta.»

      Hannah si fermò e si voltò a guardarlo, con un sopracciglio alzato in quell'espressione che lui sapeva significare che lo riteneva ridicolo. «Noah. Non hai mai vissuto in un posto con vere e proprie tempeste di neve. Nel Wyoming, dove sono cresciuta, ricordi? Ci sono delle vere e proprie sbarre che bloccano le strade. Non suggerimenti. Non avvertimenti. Barriere fisiche. Perché persone come te, intelligenti, istruite, testarde, proverebbero assolutamente a guidare in mezzo alle tormente per poi aver bisogno di essere salvate.»

      «Non lo far⁠—»

      «Lo faresti» disse lei seccamente. «Lo stai facendo proprio ora. Stai letteralmente pianificando di ricontrollare i notiziari perché non credi a quello che ti hanno detto più persone.»

      Noah aprì la bocca per ribattere, poi la richiuse. Aveva ragione. Certo che aveva ragione.

      «Volevo solo arrivare a Whitefish» disse a bassa voce. «Volevo vedere mio padre. Incontrare la sua nuova moglie. È passato tanto tempo dall'ultima volta che abbiamo passato del tempo insieme. Da prima che la mamma...» Non riuscì a finire nemmeno quella frase.

      L'espressione di Hannah si addolcì. Allungò una mano e gli strinse il braccio. «Lo so. E ci arriveremo. Solo che forse non oggi.»

      Trovarono la loro Jeep a noleggio nel parcheggio e caricarono le valigie. Il cielo sopra di loro era grigio e pesante, di quel tipo di grigio che prometteva neve, e tanta. La temperatura era scesa notevolmente da quando erano atterrati trenta minuti prima.

      Noah era grato che Hannah avesse accettato di venire con lui in questo viaggio. Lei non aveva famiglia da visitare per Natale, i suoi genitori si erano ritirati in Arizona ed erano in crociera, e quando lui le aveva accennato ai suoi piani, si era offerta di accompagnarlo per dargli supporto morale.

      «Incontrare la nuova matrigna sembra una cosa che potrebbe essere stressante» aveva detto. «Potresti aver bisogno di rinforzi.»

      Aveva scherzato, ma non aveva torto. La felicità di suo padre era meravigliosa, ma significava anche che Noah doveva districarsi in una nuova dinamica familiare, doveva capire quale fosse il suo posto in questa nuova configurazione. Avere Hannah lì avrebbe reso tutto più facile. Lei rendeva tutto più facile.

      Mentre salivano sulla Jeep, Hannah aveva già tirato fuori il telefono, aprendo il sito del Dipartimento dei Trasporti del Montana. «Già. Tutte le autostrade tra Missoula e Whitefish: chiuse per maltempo e neve soffiata. La tempesta sta già colpendo la parte settentrionale dello stato.» Sollevò lo sguardo verso di lui. «Siamo ufficialmente bloccati. Ma ehi, almeno ti ho trovato una stanza.»

      «Quante stanze?» chiese Noah, avviando il motore.

      «Una.» Hannah non alzò lo sguardo dal telefono. «Era tutto quello che gli era rimasto. Ho dovuto dargli subito il numero della carta di credito per tenerla bloccata, o sarebbe sparita prima del nostro arrivo.»

      Una stanza.

      Erano amici da sei anni e non avevano mai condiviso una stanza. Neanche lontanamente. C'era stato un confine tacito tra loro, una linea che nessuno dei due aveva superato perché superarla avrebbe cambiato tutto.

      E Noah aveva passato sei anni a non cambiare assolutamente nulla.

      Aveva visto i suoi genitori distruggersi a vicenda. Entrambi medici. Entrambi brillanti. Entrambi così consumati dal loro lavoro, dai loro ego e dal loro bisogno di avere ragione da aver creato una casa che sembrava più un campo di battaglia che una famiglia.

      Soprattutto sua madre. Era ciò che gli psichiatri avevano alla fine definito «psicotica con tratti narcisistici». Tuttavia, quella diagnosi clinica non riusciva nemmeno a sfiorare cosa significasse crescere nel fuoco incrociato dei suoi sbalzi d'umore e deliri.

      Noah aveva imparato presto che le relazioni tra medici erano pericolose. Che lavorare insieme e dormire insieme creava una miscela tossica di competizione e risentimento. Che amare qualcuno che dovevi anche rispettare professionalmente era la ricetta per il disastro.

      Così aveva mantenuto le cose con Hannah saldamente nella zona dell'amicizia. Anche quando voleva di più. Anche quando si sorprendeva a fissarla dall'altra parte del pronto soccorso, ammirando il modo in cui gestiva i pazienti, il modo in cui prendeva decisioni in una frazione di secondo che salvavano vite. Anche quando usciva con altre donne e si ritrovava a paragonarle tutte ad Hannah, trovandole tutte carenti.

      Guidò attraverso la piccola città di montagna, seguendo le indicazioni del GPS fino all'hotel che Hannah aveva prenotato. I fiocchi di neve cominciavano a cadere ora, solo alcuni all'inizio, poi altri, poi improvvisamente così tanti che era come se qualcuno avesse squarciato un cuscino e ne avesse rovesciato il contenuto dal cielo.

      «Penso che l'apocalisse di neve sia arrivata» disse Noah, guardando i fiocchi turbinare nei suoi fari.

      «E tu volevi guidare fino a Whitefish con questo tempo» disse Hannah, scuotendo la testa. «Sì, sarebbe andata a finire bene.»

      «Messaggio ricevuto.»

      Accostarono sotto la tettoia dell'hotel proprio mentre la tempesta si scatenava con tutta la sua forza. Attraverso il parabrezza, Noah riusciva a malapena a vedere l'edificio di fronte a loro.

      «Prendo le valigie» disse Hannah, già scendendo. «Tu parcheggia la macchina.»

      Ma quando entrarono nella hall, l'impiegata esausta dietro il bancone li guardò con un'espressione a metà tra il sollievo e il panico.

      «Lei dev'essere la dottoressa Reeves» disse a Hannah. «Grazie a Dio è qui. Il direttore voleva dare la sua stanza a qualcun altro e gli ho detto che era già prenotata. Ma ora siamo completamente al completo. L'unica stanza che abbiamo disponibile è la suite nuziale. Va... va bene?»

      Noah sentì lo stomaco chiudersi in una morsa. La suite nuziale. Certo che lo era.

      «Non avete altro?» chiese, sentendo il nervosismo nella sua voce. «Due stanze? Due letti?»

      «Signore, è fortunato ad avere ancora questa stanza» disse l'impiegata. «Siamo al completo da un'ora. La gente dorme nella hall.»

      Hannah rise, quella stessa risata facile che significava che trovava l'intera situazione divertente invece che catastrofica. «La prendiamo. E tutti i vantaggi che ne derivano.»

      L'impiegata sorrise con visibile sollievo e preparò rapidamente le tessere magnetiche. «Meraviglioso. Stasera vi porteremo fragole ricoperte di cioccolato e champagne. È tutto incluso nel pacchetto luna di miele.»

      Perfetto. Esattamente ciò di cui non avevano bisogno.

      Presero l'ascensore fino al terzo piano, senza parlare. Noah poteva sentire la tensione irradiarsi dal suo stesso corpo, poteva sentire i suoi confini attentamente mantenuti che cominciavano a incrinarsi.

      Aprì la porta della suite e si bloccò di colpo.

      Era esattamente ciò che aveva temuto. Un letto king-size con petali di rosa sparsi sul copriletto. Luci soffuse pensate per il romanticismo. Una vasca idromassaggio a forma di cuore visibile attraverso la porta aperta del bagno. Specchi sul soffitto. Champagne già in fresco in un secchiello del ghiaccio.

      Un parco giochi d'amore.

      «Che diavolo» sussurrò Noah. «Non possiamo stare qui.»

      Hannah gli passò accanto entrando nella stanza, posando la sua valigia e guardandosi intorno con malcelato divertimento. Toccò i petali di rosa sul letto, poi si avvicinò per esaminare l'idromassaggio.

      «Perché no?» disse, girandosi per sorridergli. «Penso che sembri divertente. E poi, che scelta abbiamo? Dormire nella hall?»

      Noah la fissò, cercando di leggere la sua espressione. Era seria? La cosa non la turbava affatto?

      «Va' a spostare la macchina da sotto la tettoia» disse Hannah, già aprendo la cerniera della sua valigia. «Io disfo i bagagli mentre sei via. Ci sistemo.»

      Lui fuggì.

      Gli ci vollero dieci minuti per trovare un parcheggio nel piazzale sempre più affollato e, quando tornò di corsa in hotel, la tempesta si era trasformata in una tormenta accecante. Riusciva a malapena a vedere a due metri di distanza. La neve si stava già accumulando in cumuli contro l'edificio.

      Non sarebbero andati da nessuna parte. Non quella notte. Probabilmente neanche domani.

      Noah rimase nel corridoio fuori dalla suite nuziale per un lungo momento, cercando di calmare il suo cuore all'impazzata, cercando di convincersi che andava tutto bene. Erano adulti. Erano professionisti. Potevano condividere una stanza per una notte senza che significasse nulla.

      Sbloccò la porta ed entrò.

      E si immobilizzò.

      Hannah era nell'idromassaggio. Nuda, o almeno, dovette presumere che fosse nuda sotto lo spesso strato di schiuma che la copriva dal collo ai piedi. I suoi capelli biondi erano raccolti in cima alla testa, con qualche ciocca che sfuggiva per arricciarsi contro il suo collo. La testa era inclinata all'indietro contro il bordo della vasca, gli occhi chiusi, la pelle arrossata dal calore.

      Sembrava ogni fantasia che aveva passato sei anni a cercare di non avere.

      «Oh bene, sei tornato» disse Hannah, aprendo gli occhi e sorridendogli. «Entra. L'acqua è perfetta. E guarda...» Indicò il lato della vasca dove due flûte di champagne erano posate accanto a un piatto di fragole ricoperte di cioccolato. «Hanno già consegnato i vantaggi.»

      Noah deglutì a fatica. La sua bocca si era completamente seccata. «Hannah⁠—»

      «Noah.» Si tirò leggermente su, e lui distolse rapidamente lo sguardo, spaventato da ciò che avrebbe potuto vedere. «Siamo bloccati qui. In una tempesta di neve. In una suite nuziale. Tanto vale godercela, no?»

      «Siamo amici» disse, le parole che gli uscivano roche. «Colleghi.»

      «Lo so.» La sua voce era morbida ora, seria. «Ma forse potremmo essere più di questo. Se tu volessi.»

      Il suo cuore batteva così forte che poteva sentirlo nelle orecchie. «Se entro in quella vasca con te...»

      «Allora cambia tutto» concluse Hannah. «Lo so. Ma Noah, forse è ora che le cose cambino. Forse ci siamo trattenuti abbastanza a lungo.»

      Lui la fissò, l'invito nei suoi occhi, sei anni di confini attentamente mantenuti sull'orlo del collasso.

      E per la prima volta nella sua vita adulta, Noah smise di rimuginare e si lasciò andare alle sensazioni.

      «Okay» disse.
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      Hannah Young amava Noah Baker da quattro anni, ed era stufa di aspettare.

      Aveva provato con la pazienza. Aveva provato con la discrezione. Aveva provato a essere l'amica perfetta, la collega ideale, la donna che lo capiva meglio di chiunque altro al mondo. E cosa ci aveva guadagnato? Ancora la stessa cauta distanza, ancora quei momenti in cui i suoi occhi si soffermavano sul viso di lei un secondo di troppo prima di distogliere lo sguardo, ancora quella tensione quasi insopportabile che nessuno dei due aveva mai riconosciuto.

      Beh, quella sera le cose sarebbero cambiate. In un modo o nell'altro.

      Lo guardò fermo sulla soglia della suite nuziale, mentre la fissava nella vasca idromassaggio come un uomo che si era appena reso conto di essere entrato nella stanza sbagliata. Solo che non era la stanza sbagliata. Era esattamente la stanza giusta, con esattamente l'atmosfera giusta, e se lui non riusciva a capirlo, allora lei aveva sprecato quattro anni della sua vita.

      Il pensiero le provocò una stretta dolorosa al petto.

      «Cosa stai facendo?» La sua voce uscì roca, incerta in un modo che la voce di Noah non era quasi mai.

      Hannah si sforzò di sorridere, di mantenere un tono leggero e disinvolto anche se il suo cuore le martellava contro le costole. «Mi sto immergendo nella vasca. C'è posto per due, se ti interessa.»

      Poteva vederlo elaborare la cosa, poteva quasi osservare gli ingranaggi girare nella sua mente brillante e analitica. Probabilmente stava già esaminando una dozzina di scenari, soppesando i risultati, calcolando i rischi. Era quello il problema di Noah, pensava troppo. Lasciava che la sua paura di diventare come i suoi genitori prevalesse su tutto il resto, persino sulla sua stessa felicità.

      Persino su di noi.

      «Hannah, non possiamo...» cominciò lui.

      «Non possiamo cosa?» Si tirò leggermente su, assicurandosi di mantenere le bolle posizionate strategicamente. Non stava cercando di sedurlo con la nudità, non ancora, comunque. Stava cercando di mostrargli che fare quel passo non doveva essere terrificante. Che potevano gestire la cosa come gestivano tutto il resto: insieme. «Non puoi goderti una vasca idromassaggio perfettamente funzionante? Non puoi bere lo champagne che era incluso con la stanza? Non puoi passare una serata a rilassarti invece di pensare troppo a tutto?»

      Si passò una mano tra i capelli scuri, facendoglieli rizzare come sempre quando era stressato. «Sai cosa intendo.»

      «Veramente, no.» Era una bugia. Sapeva esattamente cosa intendeva. Ma era stanca di fingere che l'elefante nella stanza non esistesse. Stanca di girare intorno alla verità che era stata ovvia per tutti tranne, a quanto pare, per Noah stesso. «Perché non me lo dici chiaramente?»

      Noah aprì la bocca, poi la richiuse. Distolse lo sguardo da lei, la mascella contratta come se stesse digrignando i denti. Attraverso la finestra dietro di lui, la neve cadeva così fitta che il parcheggio sottostante era scomparso in una foschia bianca.

      Erano intrappolati lì. Insieme. E Hannah non era mai stata così grata per una bufera di neve del Montana in vita sua.

      «Hai freddo?» chiese, addolcendo la voce. Non doveva sembrare un interrogatorio. «Sembri congelato.»

      «Sta venendo giù forte là fuori» disse lui, senza ancora incrociare il suo sguardo. «Se cominciano i fulmini, dovresti uscire dall'acqua.»

      Hannah quasi rise. Tipico di Noah preoccuparsi dei temporali invernali mentre lei era lì seduta nuda, offrendogli tutto ciò che sosteneva di non volere. «L'acqua calda ti riscalderà» disse lei. «Ti ho versato un bicchiere di champagne.»

      Lo guardò esitare, vide la guerra che si combatteva sul suo volto. Una parte di lui voleva scappare, lo vedeva dal modo in cui era inclinato verso la porta, dalla tensione nelle spalle. Ma una parte di lui voleva restare. Voleva lei. Aveva già visto quello sguardo nei suoi occhi, in momenti di debolezza quando pensava che lei non stesse prestando attenzione.

      Le voltò le spalle e cominciò a togliersi il cappotto.

      Hannah emise un respiro che non si era resa conto di aver trattenuto. Primo passo: compiuto. Ora veniva la parte difficile.

      Lo studiò mentre si spogliava, notando le linee familiari delle sue spalle, il modo in cui le mani si muovevano con la precisione attenta che metteva in ogni cosa. Al pronto soccorso, quelle mani salvavano vite. L'aveva visto suturare ferite che altri medici avrebbero impiegato il doppio del tempo a chiudere, l'aveva visto eseguire procedure con una sicurezza che derivava da migliaia di ore di pratica.

      Ma in quel momento, quelle stesse mani tremavano leggermente mentre si slacciava gli stivali.

      «Hannah, sei sicura che dovremmo farlo?»

      L'incertezza nella sua voce le fece venire voglia di uscire da quella ridicola vasca a forma di cuore e scuoterlo. Certo che era sicura. Era sicura da anni. Era così sicura che aveva messo i preservativi in valigia prima di lasciare Houston, non si sa mai. Era così sicura che quando l'impiegata dell'hotel aveva menzionato la suite nuziale, aveva provato un'ondata di trionfo invece che di imbarazzo.

      Quel fine settimana era il momento della verità. O Noah finalmente apriva gli occhi e vedeva ciò che aveva proprio di fronte, o Hannah avrebbe smesso di aspettare. Aveva già cercato posizioni in altri ospedali, a Oklahoma City, dove viveva la sua famiglia allargata. Tulsa. Persino Denver. Posti abbastanza lontani da Houston da non dover guardare Noah uscire con altre donne, da non dover fingere che non le facesse male ogni volta che tornava da un appuntamento galante fallito e si lamentava che la donna "semplicemente non capiva".

      Lei capiva. Aveva sempre capito. Lui era solo troppo spaventato per lasciarglielo dimostrare.

      «Entra nella vasca, Noah» disse, mantenendo la voce ferma. «Ci immergeremo, berremo champagne e ci rilasseremo. Tutto qui.»

      Non era tutto lì, ma non c'era bisogno che lui lo sapesse ancora.

      Si sedette sul letto per togliersi stivali e calzini, muovendosi con una cura esagerata. Hannah represse un sorriso. Aveva già visto Noah nudo prima, era impossibile evitarlo nel caos dello spogliatoio dell'ospedale, dove la privacy era un lusso che nessuno poteva permettersi. Aveva intravisto il suo corpo durante i cambi frettolosi di camice: i muscoli della schiena, lo stomaco piatto, la sottile striscia di peli scuri che scompariva sotto l'elastico dei pantaloni.

      Una volta, aveva persino visto il suo cazzo, solo per un secondo prima di distogliere bruscamente lo sguardo, con il viso in fiamme.

      Quella sera non avrebbe distolto lo sguardo.

      Noah si alzò e si sbottonò i jeans, poi si voltò a guardarla. «Chiudi gli occhi.»

      Ad Hannah venne da ridere. Erano entrambi medici. Avevano entrambi visto più corpi nudi di quante persone ne vedessero in una vita intera. Ma va bene. Se lo faceva sentire meglio, avrebbe giocato al suo gioco.

      Chiuse gli occhi e sentì il fruscio del tessuto, il leggero tonfo quando lui entrò nella vasca. Il livello dell'acqua si alzò mentre lui si sistemava sul lato opposto della forma a cuore, e quando Hannah riaprì gli occhi, lui stava fissando il soffitto a specchio con un'espressione a metà tra il divertito e l'inorridito.

      «Questo dev'essere un pericolo per la sicurezza» disse. «Riesci a immaginare di provare a uscire da questa cosa al buio? Qualcuno scivolerà e si spaccherà la testa. Mi chiedo di quante visite al pronto soccorso sia responsabile questo hotel ogni anno.»

      Eccolo lì, il Dottor Noah Baker, sempre tre passi avanti, sempre a catalogare potenziali disastri. Hannah prese un sorso di champagne e lasciò che le bollicine le frizzassero sulla lingua. Di solito non beveva molto; alcol e medicina erano una combinazione pericolosa, e aveva visto troppe carriere brillanti deragliare a causa della dipendenza. Ma quella sera, aveva bisogno del coraggio liquido.

      Quella sera, doveva essere coraggiosa abbastanza per entrambi.

      «Lasceremo una luce accesa» disse lei. «Problema risolto.»

      Il bagno cadde in silenzio, rotto solo dal basso ronzio dei getti dell'idromassaggio e dal lontano ululato del vento all'esterno. Erano all'ultimo piano, isolati dal caos che si stava scatenando nell'hotel sottostante. Hannah aveva intravisto la hall mentre salivano, era piena di viaggiatori bloccati, famiglie con bambini che piangevano, coppie anziane che sembravano esauste e preoccupate.

      Lei e Noah erano fortunati. Avevano quella stanza, quel momento, quella possibilità.

      Tutto ciò che doveva fare era farglielo capire.

      «Sai, in realtà è piacevole» disse Noah dopo un momento. La sua voce si era leggermente rilassata, parte della tensione si era dissolta. «L'acqua calda fa bene dopo essere stati fuori a quel freddo.»

      «Neanche lo champagne è male» concordò Hannah. «Ricordi la sera della laurea? Ci siamo divisi una bottiglia di champagne e tu continuavi a insistere che dovevamo farlo 'come si deve' con i flûte eleganti e i brindisi.»

      «Ricordo meglio il Match Day» disse Noah, e ora c'era un sorriso nella sua voce. «Quando scoprimmo che eravamo stati assegnati entrambi allo stesso ospedale per la specializzazione. Quello fu, Dio, fu un tale sollievo. Non credo che ce l'avrei fatta a superare quegli anni senza di te.»

      Le parole rimasero sospese nell'aria tra loro, cariche di un significato che probabilmente Noah non si rendeva nemmeno conto di dare loro. Era questo il suo problema: poteva essere così emotivamente intelligente con i pazienti, così perspicace su ciò di cui avevano bisogno, ma completamente cieco ai propri sentimenti.

      O forse non cieco. Forse solo determinato a ignorarli.

      Hannah prese il suo bicchiere di champagne e lo sollevò. «Facciamo un brindisi.»

      Noah sollevò il suo bicchiere per incontrare quello di lei. Nella penombra del bagno, con il vapore che si alzava intorno a loro e la neve che cadeva fuori, sembrava quasi un sogno. Irreale. Come se fossero usciti dalle loro vite normali per entrare in una versione alternativa della realtà dove era permesso correre dei rischi.

      «Al miglior Natale di sempre con tuo padre e la tua matrigna» disse Hannah. Poi, prima di perdere il coraggio: «E all'amore.»

      Fecero tintinnare i bicchieri. Noah prese un sorso, poi abbassò il bicchiere con una leggera smorfia. «Perché all'amore?»

      Ci siamo. L'apertura che stava aspettando. Hannah prese un respiro e si tuffò.

      «Perché ne abbiamo bisogno entrambi. Abbiamo quasi trent'anni, Noah. Siamo medici di successo con buone carriere e begli appartamenti e tutto ciò che dovremmo desiderare. Ma ci manca qualcosa. Almeno, a me manca.» Fece una pausa, osservando il suo viso. «Ultimamente ho pensato molto al futuro. Se voglio dei figli, devo iniziare a prendere delle decisioni presto. E questo significa trovare qualcuno con cui costruire una vita.»

      Noah annuì lentamente. «Non è facile, però. Ho provato a uscire con delle persone. Cavolo, ci ho provato davvero. Ma nessuna...» Si interruppe, sembrando riconsiderare le sue parole. «O non sono intellettualmente compatibili, o semplicemente non c'è sintonia. Il mese scorso ho provato a spiegare un caso a una, questo tizio era arrivato con un'emorragia interna e abbiamo dovuto operarlo d'urgenza proprio lì al pronto soccorso, e lei mi ha solo fissato con uno sguardo vacuo. Come se stessi parlando una lingua straniera.»

      Hannah non poté farne a meno; rise. «Questo perché stavi parlando una lingua straniera per lei. La maggior parte della gente non vuole sentir parlare di interventi chirurgici d'urgenza durante la cena.»

      «Ma è quello che faccio» protestò Noah. «È una parte enorme della mia vita. Come dovrei stare con qualcuno che non lo capisce?»

      «Non dovresti» disse Hannah a bassa voce. «È questo il punto. Hai bisogno di qualcuno che capisca. Qualcuno che l'abbia vissuto. Qualcuno che parli la tua stessa lingua.»

      Lasciò che le parole si depositassero, che lui elaborasse la logica. Era così che Noah processava le informazioni, metodicamente, con attenzione, costruendo la sua comprensione pezzo per pezzo finché all'improvviso l'intero quadro non diventava chiaro.

      «È per questo che funzioniamo così bene come amici» disse lui dopo un momento. «Abbiamo la medicina in comune. Possiamo parlare dei nostri casi, confrontare gli appunti. Tu capisci la pressione, la responsabilità. Sai cosa significa tenere la vita di qualcuno nelle tue mani e sapere che una decisione sbagliata potrebbe porvi fine.»

      «Lo so» disse Hannah. «Ed è esattamente questo il mio punto.»

      Vide la comprensione balenare sul suo viso, poi lo vide respingerla. Non ancora. Non era ancora pronto.

      «Se ti sposassi» disse Noah lentamente, «tuo marito capirebbe il nostro legame? La nostra amicizia?»

      Hannah quasi gli tirò il bicchiere di champagne.

      Stava scherzando? Era davvero seduto lì, nudo con lei in una vasca idromassaggio a forma di cuore, a chiederle del suo ipotetico marito? Era davvero così ottuso?

      O la stava mettendo alla prova? Cercando di capire se lei provava lo stesso?

      «Questa è una domanda interessante» disse lei, mantenendo la voce calma per pura forza di volontà. «Lascia che ti faccia la stessa domanda. E se ti chiamassi alle tre del mattino per un consulto su un caso? Tua moglie penserebbe che abbiamo una relazione?»

      Noah si immobilizzò. I suoi occhi si fissarono nei suoi, e per la prima volta quella sera, lei vide una vera comprensione lì. Una vera consapevolezza di ciò che stava accadendo tra loro.

      Bene. Era ora, maledizione.

      Hannah allungò la mano verso il piatto di fragole ricoperte di cioccolato che l'hotel aveva fornito e ne scelse una. La morse lentamente, assaporando la dolcezza, il modo in cui il cioccolato le si scioglieva sulla lingua. Quando alzò lo sguardo, Noah la stava guardando con un'intensità che le fece sbocciare un calore nello stomaco che non aveva nulla a che fare con l'acqua calda.

      «Chiudi gli occhi» disse dolcemente.

      «Perché?»

      «Perché te lo sto chiedendo io. Fidati di me.»

      Dopo un lungo momento, Noah chiuse gli occhi. Hannah prese un'altra fragola e si sporse in avanti, colmando la distanza tra loro. Fece scorrere il frutto ricoperto di cioccolato sulle labbra di lui, guardando la sua bocca schiudersi leggermente, guardando la sua gola muoversi mentre deglutiva.

      «È buono» mormorò lui.

      Poi Hannah lo baciò.

      Le sue labbra erano morbide e sapevano di cioccolato e champagne. Lei leccò il succo di fragola dal suo mento, lo sentì inspirare bruscamente, sentì l'istante esatto in cui il suo controllo alla fine, finalmente, si spezzò.

      «Hannah» ansimò lui, tirandosi indietro appena abbastanza per parlare. «Siamo amici.»

      Era stufa di essere amica. Era stufa di aspettare. Era stufa di fingere che non fosse quello che entrambi volevano.

      Hannah si mosse nell'acqua finché non fu a cavalcioni su di lui, finché la sua pelle bagnata non fu premuta contro la sua, finché non ci fu più alcun dubbio sulla dura lunghezza della sua erezione contro la sua coscia.

      «È ora di essere più che amici» disse, guardandolo dritto negli occhi. «È ora che tu smetta di avere paura. È ora che ti conceda ciò che vuoi.»

      Per un terribile secondo, pensò che potesse spingerla via. Pensò che potesse ritirarsi in quella distanza di sicurezza che manteneva sempre.

      Poi le braccia di lui le cinsero la vita, stringendola a sé con un gemito che suonava come resa e trionfo allo stesso tempo.

      «Dio, Hannah» sussurrò contro la sua bocca. «Hai idea da quanto tempo⁠—»

      Lo baciò di nuovo, più forte questa volta, riversandoci dentro quattro anni di frustrazione e desiderio. «Lo so» sussurrò. «So esattamente da quanto tempo. E non aspetteremo più.»

      Le mani di lui le scivolarono sulla schiena, tra i capelli bagnati, e quando la baciò a sua volta, fu con tutta la passione che aveva trattenuto per anni.

      Finalmente. Finalmente.

      Fuori, la tempesta infuriava. Ma dentro quella ridicola suite nuziale, con la sua vasca a forma di cuore, il soffitto a specchio e i petali di rosa sparsi, Hannah Young era esattamente dove voleva essere.

      E non l'avrebbe lasciato andare.

    

  

OEBPS/images/christmas-tree.jpg





OEBPS/images/logo-3.jpg





OEBPS/images/heading-swash-ornate-screen.png






This Font Software is licensed under the SIL Open Font License, Version 1.1.
This license is copied below, and is also available with a FAQ at:
http://scripts.sil.org/OFL


-----------------------------------------------------------
SIL OPEN FONT LICENSE Version 1.1 - 26 February 2007
-----------------------------------------------------------

PREAMBLE
The goals of the Open Font License (OFL) are to stimulate worldwide
development of collaborative font projects, to support the font creation
efforts of academic and linguistic communities, and to provide a free and
open framework in which fonts may be shared and improved in partnership
with others.

The OFL allows the licensed fonts to be used, studied, modified and
redistributed freely as long as they are not sold by themselves. The
fonts, including any derivative works, can be bundled, embedded, 
redistributed and/or sold with any software provided that any reserved
names are not used by derivative works. The fonts and derivatives,
however, cannot be released under any other type of license. The
requirement for fonts to remain under this license does not apply
to any document created using the fonts or their derivatives.

DEFINITIONS
"Font Software" refers to the set of files released by the Copyright
Holder(s) under this license and clearly marked as such. This may
include source files, build scripts and documentation.

"Reserved Font Name" refers to any names specified as such after the
copyright statement(s).

"Original Version" refers to the collection of Font Software components as
distributed by the Copyright Holder(s).

"Modified Version" refers to any derivative made by adding to, deleting,
or substituting -- in part or in whole -- any of the components of the
Original Version, by changing formats or by porting the Font Software to a
new environment.

"Author" refers to any designer, engineer, programmer, technical
writer or other person who contributed to the Font Software.

PERMISSION & CONDITIONS
Permission is hereby granted, free of charge, to any person obtaining
a copy of the Font Software, to use, study, copy, merge, embed, modify,
redistribute, and sell modified and unmodified copies of the Font
Software, subject to the following conditions:

1) Neither the Font Software nor any of its individual components,
in Original or Modified Versions, may be sold by itself.

2) Original or Modified Versions of the Font Software may be bundled,
redistributed and/or sold with any software, provided that each copy
contains the above copyright notice and this license. These can be
included either as stand-alone text files, human-readable headers or
in the appropriate machine-readable metadata fields within text or
binary files as long as those fields can be easily viewed by the user.

3) No Modified Version of the Font Software may use the Reserved Font
Name(s) unless explicit written permission is granted by the corresponding
Copyright Holder. This restriction only applies to the primary font name as
presented to the users.

4) The name(s) of the Copyright Holder(s) or the Author(s) of the Font
Software shall not be used to promote, endorse or advertise any
Modified Version, except to acknowledge the contribution(s) of the
Copyright Holder(s) and the Author(s) or with their explicit written
permission.

5) The Font Software, modified or unmodified, in part or in whole,
must be distributed entirely under this license, and must not be
distributed under any other license. The requirement for fonts to
remain under this license does not apply to any document created
using the Font Software.

TERMINATION
This license becomes null and void if any of the above conditions are
not met.

DISCLAIMER
THE FONT SOFTWARE IS PROVIDED "AS IS", WITHOUT WARRANTY OF ANY KIND,
EXPRESS OR IMPLIED, INCLUDING BUT NOT LIMITED TO ANY WARRANTIES OF
MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT
OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE
COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,
INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL
DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING
FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM
OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.



OEBPS/images/all-i-want-for-christmas-it-high-res.jpg
meﬂg)ogf i0

USA TODAY BESTSELLING AUTHOR

SYLVIA MCDANIEL





